
IO TRAPANESE DA 60 ANNI A BOLOGNA 
NON MI SONO MAI SENTITA STRANIERA 

 

 

Sto riflettendo su quella che considero una mia contraddizione: sentirmi 

cittadina del mondo ed avere nel cuore e nei pensieri, sempre, TRAPANI. 

Sono immigrata a Bologna molto giovane subito dopo la laurea, per 

lavoro ma anche per amore. Sono stata sempre benissimo. Mai rimpianti 

né nostalgia o voglia di ritorno. E’ sempre rimasto acceso il rapporto 

affettivo con i miei rimasti nell’isola. Ho vissuto pienamente i miei 

decenni di vita a Bologna, fino ad arrivare oggi ai miei 81 anni suonati ma 

mai come negli ultimi tempi  il ricordo della mia città natale, è stato così 

intenso. Devo dire che avere scoperto Trapani Nostra e conosciuto 

Lorenzo (che io chiamo il Magnifico) Gigante è stato come avere 

riscoperto un senso di appartenenza.  Di comunità.  

Sinceramente apprezzo molto l’operazione costante e intelligente che 

porta avanti da anni il nostro concittadino, anche se non tutti i pezzi 

proposti sono di mio gradimento. Ma questo mi sembra normale 

Attraverso T.N. ho scoperto trapanesi illustri, ricercatori, storici, letterati 

latinisti e grecisti che non immaginavo neppure potessero esistere. 



Trapani non è una città simbolo né molto nota fuori dalla Sicilia. Anche a 

Bologna tutte le volte che ho dovuto dire il mio luogo di nascita mi è stato 

risposto con ironia tipo “TTRRAPANI MIA!!!???... in Africa vero?”   

«SI- IN AFRICA C’E’ PROBLEMA?... INFATTI IO SONO PROPRIO DI ORIGINE 

ARABA…» un modo leggero di rispondere anche con il sorriso sulle labbra. 

La cosa non mi irrita anzi mi diverte. Lo rivendico in tutti i luoghi pubblici 

in cui sono costretta a parlare per la mia attività: nel sociale, sul piano 

culturale, sindacale… nel settore migrazioni. 

Devo dire che in questi anni la mia relazione con i migranti soprattutto 

arabi e ultimamente del sud Africa, è stata accolta sempre con visibile 

simpatia, non appena dicevo… “io vengo da Trapani, avete presente 

Lampedusa…?” e qui applausi… avevo ai loro occhi-nei corsi di lingua 

italiana, una credenziale in più. Oserei dire la loro fiducia. La loro stima. 

Moltissimi  sono passati da Trapani, alcuni hanno proseguito per altre 

destinazioni, molti rimasti più a lungo ma tutti con un bellissimo ricordo 

della città e dei trapanesi. 

Prima di Natale ho partecipato, a Bologna, ad una iniziativa con Yvan 

Sagnet  il famoso migrante dal  Kamerun  laureato al politecnico di Torino 

in  ingegneria delle comunicazione. Mentre studiava, in estate, ha 

lavorato come raccoglitore di pomodori in Calabria ed ha organizzato 

riuscitissime lotte contro il caporalato, per la sicurezza dei lavoratori, il 

diritto a una vita dignitosa, contro lo sfruttamento… quando gli ho detto 



che venivo da Trapani abbracciandomi mi fa… “ma voi siete ospitali e 

generosi come noi!”  E’ VERO E NE VADO FIERA  

Rimane però la mia contraddizione di cui ho accennato sopra. Bisogna che 

faccia una esplorazione dentro me stessa: capire bene come si è formata 

la mia identità, cosa rappresentano le mie radici, quali sono i valori 

portanti della mia vita… insomma quegli elementi – parole, frasi, episodi…  

legati alla mia infanzia-adolescenza prima giovinezza che mi ritornano 

spesso in mente  e che mi  stanno sostenendo anche nella presente fase 

difficilissima, di dramma globale, di reclusione domestica imposta, di 

isteria collettiva di  discorsi spesso inutili se non dannosi.  

Studiare, riflettere, scrivere è una salvezza – soprattutto nella presente 

congiuntura, ma non sempre è facile nel caos della quotidianità. Penso 

che l’isolamento e l’assenza di distrazione siano essenziali. In tale 

prospettiva le conseguenze indirette del coronavirus possono essere 

positive. Ci provo. 

 


